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L'economia italiana è alla 
ricerca di una nuova colloca* 
«ione nel mercato mondiale. 
A sud dell'Italia si sviluppa­
no, a ritmi rapidissimi, nuo­
ve aree economiche, il Medio 
Oriente e l'Africa. A mano 
che si allenteranno I freni 
della guerra — in Medio O» 
riente come in Africa au­
strale — la formazione di 
queste nuove aree economi­
che si accelererà. L'interesse 
italiano alla pace, alla libe­
razione dalle eredità neoco­
loniali è pressante. L'econo­
mia dell'Europa centrale ha 
trovato i suol limiti di svilup­
po all'interno della cosiddet­
ta «area atlantica» ed altri li­
miti trova ad aprire una fase 
interamente nuova di scam­
bi con l'Unione Sovietica o 
nel Bacino del Pacifico. L'I­
talia, che ha tratto qualche 
beneficio dai venti anni di 
espansione industriale della 
Comunità europea, ne sta 
subendo ora il riflusso. 

Quasi la metà del disavan­
zo commerciale dell'Italia è 
negli scambi con i paesi in­
dustrializzati. Molti sosten­
gono che non c'è altra scelta 

DALLA 
SOLIDARIETÀ' 
AL LAVORO 
IN COMUNE 
che fare i conti con questi 
paesi, gli scambi «fra ricchi», 
75% del totale, sono essen­
ziali, sia perché apportano 
tecnologia, sia perché non 
possiamo fare a meno di 
consumare prodotti tecnolo­
gicamente sofisticati. Quin­
di dovremmo concentrare 
gli sforzi sulle tecnologie a-
vanzate, su limitati settori 
industriali, anche a costo di 
perdere milioni di posti di la­
voro e di ridurre il livello di 
vita della popolazione italia­
na. Qualcuno comincia però 
a rendersi conto che gli 
«scambi fra ricchi» sono an­
che una trappola. 

L'economia dei paesi in­
dustrializzati è caratterizza­
ta dalla spartizione monopo­
listica dei mercati e da una 
stagnazione che dura da die­
ci anni e promette di durare 
altrettanto. Non si tratta so­
lo di crisi energetica: l'ener­
gia è solo un esempio di svi­
luppo distorto, cori i suoi 
sprechi di capitali e di consu­
mi. La spazio per «valorizza­
re» gli immensi investimen­
ti tecnologici previsti, all'in­
terno dei paesi industrializ­
zati, è ridotto. La spreco delle 
risone per sottoutilizzazione 
di uomini e capitali rischia 
di aggravarsi: il Mexzogtor-

; no italiano è 11 a dimostrarlo. 
. L'interesse italiano a co» 

'• struire rapporti intensi con 
: le aree economiche che si 
j sviluppanoalSud,geografi-
; camente contigue e compte-
; mentati per struttura, fa 
: quindi parte di una esigenza 
< più generale. Qui si va collo­

cando la nuova politica in-
• ternazionale della Lega na-
' rionale cooperative e mutue. 
• Un momento importante è 

stato il congresso di Mosca 
; dell'Alleanza cooperativa in-
; ternazionale, tenuto nell'ot­

tobre dello scorso anno, dove 
. i • rappresentanti italiani 

hanno portato avanti la li-
• nea del passaggio dalla «soli­

darietà» internazionale alla 
collaborazione, mediante gli 
scambi economici, nella co­
struzione economica. Si è 
andata articolando una or­
ganizzazione dell'ACI per a-
ree geografiche — America 
Latina, Europa occidentale 
— premessa alla promozione 
di più intensi rapporti diret­
ti. Sono state indicati re­
sponsabilità e compiti diretti 
delle organizzazioni coope­
rativistiche nella lotta con­

tro la fame. 
La solidarietà è stata un 

momento essenziale: dietro i 
rapporti economici attuali 
con paesi quali la Somalia, il 
Mozambico, l'Algeria, l'An­
gola c'è l'appoggio della Le­
ga ai moviménti di liberazio­
ne é anticolonialisti. La co­
struzione economica è però 
forse ancor più ricca di im­
plicazioni per il nostro futu­
ro poiché dal modo in cui si 
attua dipende un rimodella­
mento delle società naziona­
li e dei rapporti internazio­
nali. La Lega ha avuto nello 
scorso anno intensi scambi 
di delegazioni con tutte le a-
ree del mondo — in partico­
lare Cina, India, Giappone, 
Messico e Nicaragua—- pre­
ludio all'avvio di scambi eco­
nomici. L'iniziativa in Afri­
ca, partita prima, ha le moti­
vazioni peculiari proprie ai 
rapporti con una area econo­
mica contigua ma costitui­
sce anche una base di espe­
rienza per ciò che può essere 
fatto in Asia ed America La­
tina, 

Renzo Stefanelli 

GLI OBIETTIVI EI MEZZI 
Un primo elemento da tene­

re molto presente per entrare 
in un mercato del Terzo Mon­
do è la capacità di inserire la 
propria azione nell'ambito di 
progetti di cooperazione di 
largo respiro e integrati; sem­
pre meno si vende il singolo 
prodotto, la sìngola opera, 
sempre più bisogna avere la 
capacità di inserirsi in processi 
complessi di sviluppo, che ri­
chiedono la capacità di trasfe­
rire le tecnologie, di formare i 
quadri locali, di assicurare una 
adeguata e continua assistenza 
dopo che l'opera è stata com­
pletata. Troppi progetti sino a 
ieri si sono dimostrati letteral­
mente in Africa delle catte­
drali nel deserto; troppi hanno 
in pratica smesso di funziona­
re dopo pochi anni o pochi me­
si. 

Quali gli ostacoli maggiori 
da superare per far fare un 
salto alla collaborazione tra 1' 
industria italiana e le econo­
mie del Terzo Mondo? Intanto 
sono presenti una serie di pro­
blemi interni alle singole im­
prese: esportare e cooperare 
bene non è un esercizio sem­
plice né facile; richiede una 
crescita continua delle capaci­

tà gestionali complessive delle 
imprese (adeguamento dei 
servizi commerciali, della ge­
stione finanziaria, reperimen­
to di quadri tecnici specializza­
ti, ecc.).' 

Per stare sul mercato, le im­
prese devono essere sempre 
più in grado di offrire non solo 
un prezzo di riferimento ade­
guato e una serie di presuppo­
sti tecnici (opere similari rea­
lizzate in passato, quantità e 
qualità dei mezzi tecnici im­
piegati), ma anche un pacchet­
to completo, del quale fanno 
parte anche i finanziamenti 
necessari alla realizzazione dei 
progetti Le grandi opere all' 
estero richiedono infatti gran­
di risorse finanziarie di cui i 
paesi poveri sono sprovvisti 

A questo punto devono in­
tervenire (quando non ci sono 
o sono inadeguati i finanzia­
menti di istituzioni quali la 
Banca Mondiale, il Fondo Eu­
ropeo di sviluppo, ecc.), il si­
stema bancario del paese cui 
appartiene l'impresa o il siste­
ma finanziario internazionale 
privato; a quest'ultimo propo­
sito va ricordato come sui mer­
cati internazionali dei capitali 
siano oggi concetrate enormi 

risorse in attesa di impiego e 
come alla fine il riciclaggio dei 
petrodollari, in mancanza di 
convincenti piani pubblici in­
ternazionali, passi oggi attra­
verso questo mercato interna­
zionale privato. Ma questi sol­
di sono disponibili a tassi di 
mercato, tassi che i paesi del 
Terzo Mondo oggi non si pos­
sono permettere di pagare. 

Ecco allora che dovrebbero 
intervenire i pubblici poteri 
dei paesi in cui sono situate le 
imprese interessate a vincere i 
contratti. Ed è a questo punto 
che sorgono i maggiori ostaco­
li all'instaurarsi di proficui 
rapporti tra il sistema indu­
striale italiano e le economie 
degli altri paesi. "r? '"'-'•' 

La capacità di intervento 
dello stato italiano a sostegno 
delle imprese del nostro paese 
operanti all'estero è assoluta­
mente carente e sicuramente 
essa è notevolmente inferiore 
a quella dimostrata da tutti i 
principali stati occidentali, su 
quello finanziario come su al­
tri terreni Certamente l'atti­
vità dello stato non deve spin­
gersi a sostenere tutte le attivi­
tà all'estero dell'industria ita­

liana, anche le più speculative, 
cosi come tale attività non può 
prescindere, pur venendo in­
contro alle necessità delle im­
prese, da una rigorosa opera di 
tutela dei lavoratori italiani 
all'estero, troppo spesso ab­
bandonati a se stessi 

Sul fronte finanziario in 
senso lato è da pochi anni che 
il nostro paese si è dotato, in 
particolare tramite la legge 
«Ossola» e. attraverso l'espli­
carsi dell'attiviti di organismi 
quali il «Mediocredito Centra­
le» e la «Sace», di un dignitoso 
apparato legislativo che, al­
meno in astratto, allinea quasi 
il nostro paese alle altre nazio­
ni occidentali per quanto ri-
guarda 'i meccanismi del cre­
dito agevolato e l'assicurazio­
ne créditi per. le attività di e» 
sportazkme. , . 
. Lo stato offre poi una ben 
mediocre assistenza agli ope­
ratori a livello di strutture di­
plomatiche e di altro tipo pre­
senti nei vari paesi E questo al 
di là della buona volontà dei 
singoli che a volte può soppe­
rire solo molto in parte alla 
deficienza delle strutture. So­
prattutto se consideriamo che 

oggi le ambasciate dei princi­
pali paesi occidentali sono so­
stanzialmente degli efficienti 
organismi commerciali e pro­
mozionali della propria indu­
stria nazionale. « _;. - * ' 

Una moderna politica di e-
sportazioni non può prescin­
dere più in generale dalla pre­
senza di un'adeguata iniziativa 
politico-diplomatica del go­
verno. Anche da questo punto 
di vista è ben noto come la si­
tuazione sia abbastanza triste. 
Essa va migliorando in questi 
mesi sul fronte dei programmi 
di cooperazione bilaterale e 
multilaterale. Recentemente 
sono molto aumentati gli stan­
ziamenti, oltre che per la coo­
perazione multilaterale, an­
che per la cooperazione bilate­
rale tecnica e per la concessio­
ne di crediti a bassissimi tassi 
di interesse. Questa è una buo­
na premessa anche per accre­
scere la possibilità di lavoro 
delle imprese italiane; anche 
in questo caso però ci sono del­
le difficoltà; mancano i quadri 
necessari per gestire in modo 
professionale tali fondi 

Vincenzo Gomito 

AIUTO ALLO 
SVILUPPO 

• ' - • • , . _ . ^ . r 

Una offerta di servizi 
ma anche di cooperazione 

culturale e qualificata 

. La crescita dimensionale, organizzativa e professionale avve­
nuta in questi ultimi anni in alcune cooperative di progettazione 
e ricerca aderenti alla Lega, pone alle basi sociali ed ai gruppi 
dirigenti delle stesse problemi di organizzazione e prospettive di 
ampio respiro. Sono ancora poco valorizzate le competenze ac­
quisite in alcuni lustri di attività professionale organizzata in 
campi di attività quali la pianif icazioe territoriale ai vari livelli, 
l'attività di consulenza, di studi di fattibilità, progettazione ed 
assistenza tecnica in settori quali la residenza, i servizi sociali, il 
commercio il turismo, la progettazione industriale, le opere in-
frastrutturali, l'ecologia, e da ultima l'informatica. •••• 
• I ritardi con cui la programmazione territoriale si ò avviata, le 

carenze di carattere legislativo e le resistenze corporative che si 
sono manifestate in merito alla soluzione del problema delle 
società professionali e di progettazione spingono a ricercare or­
ganicamente sbocchi produttivi sul mercato internazionale. 

Già da tempo alcune di queste cooperative (Tecnicoop, Tecno­
progetti, Cooperativa Architetti ed Ingegneri di Reggio Emilia, 
CIAM, per citarne alcune e con riferimento alla Emilia Roma­
gna) operano con soddisfazione sui mercati internazionali ' 

I principali paesi nei quali tali cooperative di progettazione 
hanno operato ed operano sonò: Algeria, Libia, Somalia, Mozam­
bico, Arabia Saudita, Yemen, Madagascar, Egitto: questa mappa 
è più o meno la stessa, per cosi dire, disegnata da altri settori 
cooperativi. È una presenza articolata costituita per ora dalle 
singole cooperative con sforzi anche finanziari notevoli e con 
risultati che spesso sono ritenuti al di sotto delle potenzialità 
reali che il gruppo delle cooperative di progettazione potrebbe 
esprimere. : v* : • . . 
- Per dare maggiore organicità e continuità a questa presenza, si 
sta lavorando alla costituzione di società di servizio che consen-. 
tano di offrire una immagine integrata del settore a possibili 
committenti, con alcuni dei quali sono stati siglati protocolli di 
intesa nell'ambito delle relazioni Lega-Paesi in via di sviluppo 
ed ai Fondi di cooperazione internazionali (Banca Mondiale, 
FED, BAD). Quésti indirizzi, che non saranno certamente sem­
plici da seguire connotano una tensione imprenditoriale propria 
di organizzazioni complesse, in cui l'attività professionale è una 
delle componenti, importante certamente, di una ampia attività 
aziendale in cui si somma un complesso di funzioni tecnico am­
ministrative e gestionali che sono proprie di una struttura indu­
striale. La creatività del lavoro professionale viene messa a di­
sposizione delle esigenze pubbliche. 

Attraverso l'operato di queste cooperative è possibile proporre 
un modo alternativo a quello usato da altri di rapportarsi soprat­
tutto con i paesi del Terzo e Quarto mondo; infatti le nostre 
cooperative sono certamente più di altre società di consulenza 
attrezzate politicamente e culturalmente per offrirsi come par* 
thérs di tali paesi portandosi dietro una carica ideale e politica 
che è propria di tutta la cooperazione ed ih particolare della 
cooperazione che si è avviata da pochi anni ; 

Una presenza nuova, quindi che ha già saputo estrinsecarsi ad 
un ottimo livello professionale; e che, dotata degli strumenti 
necessari ed integrata pienamente nell'attività di gruppo per 
l'estero della Lega permetterà di affrontare problemi complessi 
e di qualificare ulteriormente la cooperazione sui mercati inter­
nazionali offrendo servizi che sono determinanti per le successi­
ve attività di investimento e costruzione. 

Mauro Giordani 
Presidente Tecnicoop 

Società di Progettazione 

PROGETTI li 
CONOSCENZE 

4700 miliardi in tre 
anni. Ma non è solo 
questione di denaro 

D crescente divario tra il Nord e il Sud del mondo e la stessa 
drammatica attualità dei problemi della fame'nel mondo e del 
sottosviluppo stanno portando alla ribalta dell'opinione pubbli­
ca mondiale il dibattito sull'eaiuto pubblico allo sviluppo» e si 
stanno scoprendo da parte delle organizzazioni internazionali e 
dei Governi le potenzialità che in questo campo possono avere i 
Moviménti Cooperativi del mondo intero. Le recenti iniziative 
del COPAC (Comitato per la promozione dell'aiuto alle coopera­
tive, fondato alla FAO, BIT, FIPA e Nazioni Unite) su «Coopera­
tive e povertà del mondo rurale», dell'Alleanza Cooperativa In­
ternazionale sull'Assistenza Tecnica internazionale ed il recente 
dibattito del Parlamento europeo ne sono la testimonianza diret­
ta. -•• -; • • .•'..'• •••- •-.-.. •--• •. • - v .•••"• 

In Italia l'aiuto pubblico allo sviluppo è aumentato a 4.700 
miliardi di lire per il triennio 1981-33. Tuttavia nel nostro paese 
non si è sviluppato un dibattito sufficientemente ampio ed ap­
profondito sulle strategie e sulle metodologie di intervento e di 
spesa di questi rilevanti fondi pubblici Si può cosi correre il 
rischio che il maggiore sforzo finanziario che si sta mobilitando 
nei paesi industriali, possa essere vanificato se non si affrontano 
le cause che stanno alla base degli scarsi risultati ottenuti a 
livello mondiale nei programmi di assistenza allo sviluppo. 

• Ancora oggi si possono rilevare stridenti contraddizioni tra le 
politiche industriali, agricole e commerciali dei paesi sviluppati 
e le loro politiche di cooperazione internazionale, di aiuto pub­
blico allo sviluppo e di aiuto alimentare. 

Presupposto di fondo di una nuova strategia di cooperazione 
internazionale, deve essere il fatto che le politiche di sviluppo 
economico dei Paesi del Terzo Mondo stabiliscano quale priorità 
assoluta il soddisfacimento dei bisogni fondamentali delle loro 
popolazioni. 

E proprio nel realizzare forme nuove di cooperazione interna­
zionale che i movimenti cooperativi possono svolgere un ruolo 
per certi aspetti insostituibile. 

Come infatti si può pensare di affrontare una graduale moder­
nizzazione dell'economia in questi paesi senza far giocare un 
ruolo più rilevante ed autonomo alle associazioni cooperative e 
professionali? Come assistere il bracciante senza terra o il conta-

. dino dedito alle colture di sussistenza: mettendolo in grado di 
soddisfare le esigenze fondamentali della propria famiglia e pro­
durre surplus per il mercato? 

Lo stesso aiuto alimentare se viene concesso senza una finaliz­
zazióne di sviluppo autonomo, collegato quindi a programmi più 
complessivi di sviluppo rurale, rischia di introdurre abitudini 
alimentari estranee alle tradizioni delle popolazioni perpetuan­
done la dipendenza e sfavorendo lo sviluppo in loco di prodotti 
necessari ai bisogni delle popolazioni 

: Crediamo che i movimenti cooperativi debbano essere un par­
tner importante nell'affrontare questi problemi. 

Il Movimentò cooperativo italiano, per la sua presenza coordi­
nata in molti settori dell'economia, dall'agricoltura alla distribu-. 
ziohe, dalle costruzióni alle piccole e medie attività industriali 

- può svolgere un ruolo rilevante nel cooperare a processi autono-
• mi di nicriernizzazione e industrializzazione dei paesi in via di 
sviluppo. • '-• .' -_- :-,..•-..-=.. 

In questi Paesi esso trova dei punti di riferimento nei movi­
menti cooperativi esistenti o in via di promozione, con cui è 
possibile stabilire concreti rapporti di collaborazione. La Lega 
nazionale cooperative e mutue, ad esempio, è oggi in grado di 
affrontare in modo organico con un notevole gruppo di imprese 

' cooperative tutta la problematica della cooperazione allo svilup­
po. E necessario che questa disponibilità del movimento coope­
rativo italiano a collaborare nella realizzazione di una più inten­
sa e nuova cooperazione internazionale, trovi un più convinto 
appoggio da. parte dei pubblici poteri italiani e delle organizza­
zioni internazionali . . . . 

Arsenio Invernizzì 

BOLOGNA — Il presidente 
dell'Istituto per il Commer­
cio Estero, Luigi Deserti, ha 
fatto una campagna per pro­
muovere anche in Italia le 
«case di commercio», società 
mercantili per vendere all'e­
stero che un tempo fiorirono 
in Italia (un tempo lontano: 
quello delle Repubbliche 
Marinare) ma che ora ci tor­
nano col nome esotico di tra­
ding company, denominazio­
ne inglese per un tipo di or­
ganizzazione che è sviluppata 
specialmente in Giappone. 
Sono «compagnie» fatte per 
raccogliere la produzione di 
un certo numero di produtto­
ri, anche eterogenei per of­
frirle sui mercati ed ai com- -
pratori più diversi offrendo­
si come «punto di acquisto» a 
compratori delle merci più 
varie (o ancora, come si dice, 
come base di shopping) del 
compratore (buyer) estero. 

Nel gran parlare — che fi-
nora ha prodotto pochi risul­
tati — si è forse dimenticata 
qualche realtà più modesta 
ma forse più concreta Può 
estere il caso di una società 
come Multicoop, cui fanno 
capo 19 imprese a proprietà 
cooperativa, ma che vende 
anche merci di piccole im­
prese private. La produzione 
«rappresentata» dalla «casa di 
commercio Multicoop» è suf­
ficientemente ampia da crea­
re dei problemi di specializ­
zazione, va dai mobili alla 
produzione di alcune forti 
imprese grafiche, dagli stru­
menti di pietisione della Bi­
lanciai prodotti di fonderia. 

La Multicoop ha già esteso 
la sua presenza nel Medio O-
riente ed in numerosi altri 
paesi Quali problemi di spe­
cializzazione può avere un 
promotore commerciale? n 
principale sembra quello di 
creare uno scambio creativo 
fra produttori e consumatori 
L'aspetto più tipico dell'arre­
tratezza imprenditoriale — 
non è solo un «visto italiano» 

nel produrre sen-
in anticipo i bi­

sogni dei produttori. Si lab-

MULTICOOP 
«Insegnare» a produrre 

per i bisogni altrui 

brica un prodotto—con cer­
te tecniche, determinate pre­
stazioni — e chi lo vuole lo 
compri, massimo si può fare 
qualche adattamento. Si arri­
va al punto dell'impresa che 
manda macchine attrezzate 
di impianto di riscaldamento 
in un paese equatoriale dove 
la temperatura minima è di 
30 gradi 

Senza arrivare a questi ec­
cessi, certo è che esiste una 
forte differenza fra vendere 
sul mercato interno ed all'e­
stero. All'interno c'è una tra­
dizione, rispetto alla quale 
tecniche e caratteristiche dei 
prodotti seguono una evolu­
zione. Con resterò non esiste 
questo rapporto: a meno che 
non si voglia 
nieri dei mercati < 
con i quali 
relazioni di scambio, oppure 
si voglia obbligare il consu­
matore a seguire la via dei 
produttore. Convincere le 
imprese a modificare la pro­
duzione prendendo cono­
scenza dei mercati dove si 
vuole offrire, ecco una delie 
difficoltà incontrate da Mul­
ticoop, ci dice il suo presiden­
te Ivano Cìnelli 

Dal punto di vista dei beni 
di consumo e delle attrezza­
ture minute, l'Africa è per 
noi un mercato da scoprire. 
ditelli ci parla del trattorino 
dellTTMA, una filiale di E-
dilter. All'isola Maurizio al­
cuni imprenditori hanno sco­
perto che le ridotte dimen­
sioni di questo trattore, unito 
alla potenza, contente di la­
vorare all'interno dei filari 
in cui è coltivata la canna da 

' zucchero. Fra questi filari di 
canna — come in Italia fra 
gli ulivi—ti possono coltiva­
re ortaggi ad esempio, ed il 

trattore ITMA diventa pre­
zioso. Ora lo stanno provan­
do nello Zimbabwe, con otti­
mi risultati È il caso di un 
prodotto che sembra nato, 
per puro caso, già adattato ad 
una esigenza dei paesi tropi­
cali Ma quanti paesi tropicali 
nemmeno conoscono la prà­
tica della coltivazione della 
canna da zucchero in filari e 
del doppio raccolto? Eppure, 
può essere una pratica che 
consente di sfruttare meglio 
le terre migliori, di rimpol­
pare una economia agraria 
troppo magra. 

Anche in questo prodotto 
«nato adattato», dunque, c'è 
un problema di conoscenza 
reciproca fra produttore e u-
tilióatore. E qui scatta la col-
laborazione fra la «casa com­
merciale» e l'impresa. 

Multicoop è giovane, ha un 
cammino non facile da fare. 
La sua esperienza può forni­
re una indicazione alllCE: 
non basta rivolgersi a potenti 
banche o società finanziarie 
per far nascere le «compa­
gnie». Bisogna convincere le 
imprese. Bisogna dare ossi­
geno a chi ci prova facilitan­
do la presenza all'estero ma 
anche fornendo aiuto all'a­
zione di convincimento delle 
imprese. «Insegnargli» a pro­
durre per un mercato vario, 
non tradizionale, significa 
contribuire alla modernità di 
queste imprese, renderle an­
che più sensibili alle esigenze 
del mercato interna 

Multicoop ha il grande 
merito di provarci Bisogna 
dire che il suo sforzo, pur a-
vendo portato a un buon vo­
lume ò̂  affari, non è ancora 
molto conosciuto e sostenuto. 

u. s. 

SACMI 
Macchine ed esperienza 
per industrie «locali» 

IMOLA — Una piccola im­
presa, 410 lavoratori, che la­
vora in 84 paesi attraverso set 
società e tre stabilimenti all' 
estero è un fenomeno molto 
italiano. La SACML Società 
cooperativa per la produzio­
ne di mairhinf ed impianti 
per l'industria ceramica, i 
tappi metallici e i tappi a vite 
lavora da almeno quindici 
anni — senza avervi costrui­
to una teoria — nella cosid­
detta «diffuùooe delle tecno­
logie leggere». Dà cioè il tuo 
apporto, sia con la fornitura 
di macchinari che andando 
ad impiantare ed avviare di-
rettamente le fabbriche, per 
attrezzare reconomia locale 
in modo che acquisti la < 
cita di soddisfare in modo i 
tonomo ed al minor costo al- . 
curii bisogni elementari 

Non è un caso, quindi se 
troviamo la SACMI già lar­
gamente presente nella eco­
nomia dell'Africa. Anzitutto, 
in tutti i paesi del Nord Afri­
ca con quattro impianti rea­
lizzati in Algeria, due in Li­
bia, uno in Marocco, due in 
Tunisia. Ma sono stati co­
struiti impianti anche in Co­
sta d'Avorio, Rema, Tanza­
nia. Forniture di macchinari 
sono state fatte alle industrie 
di nove altri paesi africani 

Lo sviluppo di questa im­
presa cooperativa è dunque 
particolare. La sua strada è 
stata segnata da un indirizzo 
dell'industria italiana che ha 
sviluppato in modo originale 
la produzione di beni stru­
mentali offrendo un contri­
buto scraordiivariamente ef­
ficiente al mercato mondiale. 
Attraverso un macchinario 
perfezionato la produzione di 
materiale ceramico, in parti­

colare di piastrelle, ha intro­
dotto possibilità inusitate di 
usare materiali e manodope­
ra locali per un tipo di co­
struzioni edilizie tecnologi­
camente avanzate e, volen­
dolo, anche di atto livello 
qualitativo, 

Il materiale di partenza 
per la produzione di cerami­
ca è molto diffuso. La sua uti­
lizzazione artigianale ha ori-
gine tntjfliitiiiin e diffuso­
re quasi universale. Oggi pe­
rò questi materiali vengono 
studiati scientificamente — 
partendo dalle argille si pos­
sono ottenere materiali di 
grande «tittrntt e bolletta, 
di impiego vario—e la lavo» 

Ciò che nimrettfona nell'in­
dustria ceramica servita dai 
macchinari, prodotti dalla 
SACMI è l'enorme quantità 
del prodotto ottenibile da 
singoli impianti: quanto ba­
sterebbe per rifornire un vo­
lume di costruzioni triplo o 
quadruplo di quello attual­
mente in essere nei poeti do­
ve la ceramica ha già trovato 
il tuo posto nelle costruzioni 

La tecnologia è in evolu­
zione. Ancora di più evoluti­
vo si presenta il quadro eco­
nomico dell'impiego nei pro-
dotti ceramici Esiste, proba­
bilmente, una grande flessi­
bilità nella utilizzazione sia 
di differenti materie prime 
locali che nelle de Miriti ioni 
del prodotto. Oggi il prodotto 
«principe» è la piastrella, con 
la quale ti rivestono impianti 
igienici ti pavimenta, ti a-
dorna l'esterno, ti imper­
meabilizza ecc.. La gamma 
degli impieghi già varia con 

la progettazione, i costumi e 
quindi in differenti paesi Le 
tecniche, consentendo di 
mettere a disposizione pro­
dotti di grande resistenza, di 
costo economico, possono 
ampliare ancora molto la 
gamma di impiego. 

«Ceramica» è una parola 
che richiama ancora alla 
mente per la maggior parte 
della gente tecniche e mate­
riali tradizionali La parola 
tradisce la realtà: c'è chi stu­
dia di fare motori di automo­
bili con materiali ceramici e . 
chi ne studia l'impiego nelle 
nuove forme di produzione, 

impiego dell' 
è dun­

que qualcosa che viene rein­
ventato nei paesi industriali 
Per un paese in via di svilup­
po entrare in questa tecnolo-

! di più che 
! un mezzo di produ-

per mate­
rial da cottruzione. Seguire 
lo tviluppo tecnologico, im­
padronirsene, comporta una 
pretensa operativa all'inter­
no delle sue applicazioni I 
patii in via di sviluppo han­
no in questo caso la possibili-, 
tà di «saltare sul carro» di una 
branca dell'industria imme­
diatamente utile e ancora 
ricca di avvenire. 

Il «caso» SACMI, la straor-
. dinaria coincidenza della sua 
attività con bisogni dei paesi 
in via di sviluppo, non va pe­
rò trattato come un caso a se 
stante. Dà l'esempio di cosa 
può offrire l'industria «leg­
gera» italiana nel tuo insie­
me. Rinvia a quella grande 
esperienza italiana che è lo 
sviluppo intensivo dell'atto-
ciazàonismo cooperativo a I-
mola. In un campo differen­
te, alcuni tipi di apparecchia­
ture medicali la CIR di Imo­
la è un altro «cato». Il caso di 
lavoratori che ti associarono 
per difendere il loro lavoro e 
che ora possono offrire tec­
nologìe ed esperienze ad altri 

• lavoratori, in tutto il mondo. 
V. Z. 

ROMA — La più vecchia so­
cietà della Lega per i rappor­
ti con l'estero è Intercoop. 
Alle sue origini c'è una con­
cezione degli scambi interna­
zionali fra cooperative, in 
gran parte ancora valida, che 
consiste nel trasferire da un 
paese all'altro merci disponi­
bili in più della domanda in­
terna oppure prodotte appo­
sitamente per essere esporta­
te, in mercati dove sono nor- ; 
malmente scarse. Si.spiega 
così come i primi destinatari 
dell'iniziativa siano i paesi ad 
economia di stato, in partico­
lare l'Unione Sovietica, con 
cui le cooperative della Lega 
hanno sempre mantenuto a-
perti i canati di comunicazio­
n e 

Ancora oggi il maggiore 
contratto esport-import è con 
l'organizzazione delle coope­
rative sovietiche. Viene uti­
lizzata la formula del merci-
contro-merci e degli scambi 
in compensazione. 

Neil ultimo decennio, in­
fatti, anche Intercoop ha 
«svoltato» verso nuovi merca­
t i Ha aperto una divisione 
impianti e servizi induttriali 
(IO) che costituisce la sua li­
nea principale di lavoro fin 
dal 1968. 

LTntercoop-ICI opera pre­
valentemente nei seguenti 
campi: •* 
— industrializzazione dell' 

agricoltura, con la proget-
' tastone, e la realizzazione 

di impianti per la trasfor-
mazione dei prodottiagri-
coli per la loro commer­
cializzazione, stoccaggio e 
conservazione anche in 
centri frigoriferi in atmo­
sfera controllata: di im­
pianti per allevamenti 
zootecnici caseifici ma­
celli lavorazioni delle 
carni, concerie, 

— toduttrializzsztone dell' 
edilizia, con la progetta-
itone e la realizzazione di 
impianti per la costrutto-
ne di elementi e pannelli 
modulari prefabbricati 
per l'edilizia scolastica e 
abitativa; di impianti per 
la produzione di carpen­
teria metallica e di Uteri-

: zi e manufatti in cotto o in 
cdDCOvOb 

• Inoltre llntercoop-rCI: 
— progetta e realizza im­

pianti per la lavorazione 
del legno e per la costru­
zione di imballaggi agri-

INTERCOOP 
Offerta di tecnologia 

di 300 imprese italiane 
coli e industriali -

— progetta e realizza im­
punti per la produzione 
di vetro cavo meccanico 
(stampato). 

Per far fronte a questi in­
terventi, complessi e diver­
sificati llntercoop-Id si av­
vale di una struttura agile, 
capace di fornire risposte va­
lide e concrete m tèrnuni as­
sai brevi Tre sono le fasi es­
senziali del sistema operativo 
deUIntercoop-ICL 

Nella prima, di ANALISI, i 
tecnici Intercoop-ICI opera­
no le scelte di carattere preli­
minare volte a valutare la 
fattibilità tecnica ed econo­
mica deU'impiaato richiesto. 

La seconda fate, di realiz­
zazione, va ò ^ progetto ese­
cutivo alla fornitura dei ma­
teriali è macchinari relativi 
alle linee tecnologiche, ai 

Laterza fase è quella dell' 
ASSISTENZA, che compren­
de oltre all'assistenza in ga­
ranzia, anche l'avviamento 
alto produzione e la fornitura 
dei pezzi di ricambio. Vi è poi 
un altro servizio di grande ri­
levanza fornito dall'Inter-
coop-ICI che ti ««cavalla con 
la; - -
net 
dei lavoratori 

In dieci anni di lavoro l ln-
tercoop-Ka ha progettato e 
realizzato una serie di im-
pianti «diamente tpeeàatoa-
ti, spino aU'avanguanha nei 
paesi dove tono stati costrui­
ti™ : . - • 

Sue realizzazioni si trova­
no nell'Unione Sovietica do­
ve tono stati creati un im­
pianto magazzino frigorifero 
per frutta con annetta fab­
brica A catte, con una capa­
cità di ttorr agito ài &5Ò0 
tonn. un impianto per la pro» 
duttone di caste armate in le­
gno per uso industriale con 
una potenzialità di 20,000 

al giorno; una linea di 
di plateau* in le-
agricolo e alcuni 

gruppi di linee di produzione 
di casse di raccolta in legno 
per uso agricolo. Sempre nel­
l'Unione Sovietica llnter-
coop-ICI ha costruito 3 im­
pianti zootecnici per alleva­
mento dei conigli con annes­
to numgimificio. 

In Bulgaria è stato realiz­
zato un impianto di prodotti 
di pasticceria da forno con 
una capacità produttiva fino 
a 25.000 pezzi all'ora. 

La presenza delllnter-
coop-ICI nei paesi in via di 
sviluppo si va facendo sem­
pre più consistente. A tutt* 
oggi sono stati forniti alla So-
malia un complesso integrato 
di mulino e pastificio a Moga­
discio ed una industria di la­
terizi ad Afgoi In Algeria 
nell'oasi di Reggane, è stato 
costruito un impianto per la 
produzione di concentrato di 
pomodoro con una capacità 
di lavorati one di 200 tonn. al 
giorno. A Sèdi Aissa, Ksar el 
Boukari e Bechar, sempre in 
Algeria, sono stati realizzati 
tre mulini in ossatura metal­
lica della potenzialità di 300 
tonn. al giorno, mentre due 
impianti per la produzione di 
patta aumentare e couscout 
sono in costruzione a Sig ed 
El Aouinet. Un impianto rea­
lizzato dalla tatercoop si tro­
va anche in Vìet rfam, ad 
Hamnong^perla produzione 
di blocchetti di * »m^iy> -

Inoltre llntercoop nella 
sua qualità di società di con­
sultine ha curato U prt»zetta-
ztonediuncentroa Berlino 
Est per la conservazione e la 
conus«rcializzaztone di orto­
frutta con una movimenta­
zione di 180.000 tonn. per an­
no ed uno stoccaggio di 22000 
tonnellate. Attualmente l'at­
tività della tocietà continua a 
svUuppam nei paesi dftradi-
ztonale intervento ma si 
stanno aprendo nel contem­
po conci eie piuspMUvt in 
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